
Il germoglio (Anteprima del copione)

Commedia in tre atti rappresentata per la prima volta a Parigi, al Teatro del Vaudeville, il 01 marzo

1906.

Traduzione di Annamaria Martinolli, posizione SIAE 291513, indirizzo mail martinolli@libero.it

Personaggi e loro descrizioni

Hector Heurteloup, marito di Eugénie

Il Marchese Onfroy de Laroche-Tourmel, fratello della Contessa

Musignol, amante di Etiennette

Maurice de Plounidec, figlio della Contessa e giovane devoto

Guérassin, amico di Etiennette

L’abate Bourset, curato del paese

Vétillé, medicoprimario dell’esercito

Luc, capocameriere

Jean-Lou, vetraio

Roger, domestico di Etiennette

Primo lacchè

Secondo lacchè

La Contessa de Plounidec, madre di Maurice

Etiennette, cocotte

Eugénie Heurteloup, cugina della Contessa

Huguette, figlia del Marchese

La Claudie, cameriera

Cléo, amica di Etiennette

La Mariotte, perpetua

La Choute, amica di Etiennette

Paulette, amica di Etiennette

Atto primo

Il castello della famiglia de Plounidec, in Bretagna.

Grande salone del castello. In primo piano, a destra, porta che conduce in una stanza del castello.

Subito accanto alla porta, il pulsante di un campanello elettrico. Al di là della porta, in secondo

piano, addossato al muro, un mobiletto-secrétaire con davanti una sedia. In primo piano, a sinistra,

un caminetto sormontato da un ritratto incassato nell’intelaiatura. In secondo piano, grande pan
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coupé al centro del quale si apre un’ampia vetrata che si affaccia completamente su una terrazza

con vista mare. In fondo, a sinistra, grande porta a vetri a quattro battenti che conduce all’atrio del

castello. A destra della suddetta porta, e separata da essa da una parete, una porta abbastanza

grande a un solo battente che si apre sulla stanza di Maurice. Il fondo dell’atrio è a vetri, in modo

da permettere di vedere il parco da cui è separato dalla balaustrata della scalinata. Di fronte alla

porta a vetri del salone, porta a vetri che permette di accedere al parco. Nel salone, a sinistra e

accanto  al  caminetto,  una  poltroncina  girata  con  lo  schienale  quasi  completamente  verso  il

pubblico. Poco oltre, a destra e accanto al caminetto, una chaise-longue di vimini con sopra alcuni

cuscini.  Sempre poco oltre,  a  destra della  chaise-longue,  un grande tavolo  rotondo con sopra

alcuni giornali, giochi e lavori a maglia. Al centro, una fioriera. Davanti al tavolo, uno sgabello

quadrato per sedersi. A destra del tavolo, una poltrona. A sinistra, tra la chaise-longue e il tavolo,

e un po’ più in là, una sedia fumeuse,1 con bracciolo, la cui seduta è rivolta verso il pubblico. A

destra, quasi al centro della scena, un mobiletto da ricamo con, a sinistra, una poltroncina; alla

sua destra, una poltrona bergère. Sopra il mobiletto da ricamo, i tre giornali cattolici di cui si

parlerà nella pièce, alcuni gomitoli di lana e un lavoro a maglia. In fondo, su ogni lato della porta

a vetri,  addossata al muro, una sedia a schienale alto.  Lampadario di  cristallo  sul  soffitto.  In

terrazza, una o due poltrone di vimini e un telescopio collocato nel suo treppiedi. La tenda della

vetrata  è  calata  a  metà.  Nell’atrio,  a  sinistra,  un  grande  tavolo  d’anticamera  coperto  da  un

tappeto.  Fuori  splende  il  sole.  Tutte  le  persone  residenti  nel  castello  entreranno  dalla  destra

dell’atrio. Le persone provenienti dall’esterno, invece, passeranno dalla porta di fondo.

Nota dell’autore:  Tutte le didascalie si riferiscono a uno spettatore seduto al centro della platea,

“Tal dei tali si sposta a destra” o “Tal dei tali si sposta a sinistra” significa quindi che Tal dei tali

andrà a  posizionarsi  a  destra  o a sinistra  dello spettatore.  Anche l’espressione “Tal  dei  tali  è a

sinistra di Tal altro” significherà che Tal dei tali si trova a sinistra di Tal altro rispetto allo spettatore,

quindi in realtà si troverà alla destra di Tal altro. Tuttavia, quando le didascalie, anziché specificare

“a  destra  di”,  “a  sinistra  di”,  indicheranno  “alla  destra  di”,  “alla  sinistra  di”,  significa  che

prenderanno a riferimento l’altro personaggio presente sulla scena e non più lo spettatore.

Scena prima

La Contessa, poi Eugénie, poi La Claudie, poi Il Marchese.

Nell’atrio, Luc e i due lacchè.

All’alzarsi del sipario la scena resta vuota un istante. Nell’atrio si vede passare un lacchè in livrea

che va di corsa a dire due parole a Luc, il capocameriere, per poi allontanarsi subito dopo. Nello

stesso  istante,  sempre  nell’atrio,  compare  Eugénie  Heurteloup  con  una  boccetta  di  sali  e

1Sedia provvista di vano con coperchio nel quale si riponevano tabacco e tutti gli accessori da fumo. È montata su
gambe piuttosto corte. Fonte: Dizionario Larousse dell’antiquariato.



un’ampolla  di  aceto.  Cammina con passo  spedito,  come una persona che  ha fretta  di  portare

qualcosa che qualcuno attende.

La Contessa (uscendo parzialmente dalla stanza di destra, in primo piano. A Eugénie, che è già

entrata nel salone) Etere!… Presto! Porta dell’etere!

Rientra nella stanza lasciando la porta aperta.

Eugénie  (tornando sui suoi passi) D’accordo!… (Andando a sbattere contro La Claudie, che sta

accorrendo con una borsa dell’acqua calda in mano) La Claudie!…

La Claudie Signora?…

Eugénie Presto! Corri nella farmacia della signora… e porta qui dell’etere!

La Claudie Subito.

Eugénie  (a La Claudie, che stava già tornando sui suoi passi) Dammi quella borsa! (Prende la

borsa dell’acqua calda dalle mani di La Claudie) Corri!

La Claudie Subito.

Esce di corsa.

Il Marchese (uscendo dalla stanza e chiamando) Luc! Luc! (Suona il campanello elettrico accanto

alla porta; vedendo Eugénie, che si sta dirigendo verso la stanza) Ah! Quello è l’aceto?… Entrate

pure, lo stanno aspettando.

Eugénie entra nella stanza. All’esterno, durante queste ultime battute, si vede un secondo lacchè

salire la scalinata con due bottiglie ben incartate che va a consegnare a Luc.  In quell’istante,

all’udire il suono del campanello, Luc fa il suo ingresso.

Luc Il signor Marchese ha suonato?

Il  Marchese  (che prima dell’ingresso  di  Luc  ha attraversato la  scena)  Sì.  Avete  fatto  tutto  il

possibile  perché  qualcuno  vada  ad  accogliere  il  medico  che  arriva  con  il  treno  delle  dieci  e

quaranta?

Luc Sì, ho avvertito il cocchiere.

Il Marchese Bene! (Indicando le bottiglie che Luc regge in mano) Cosa sono quelle?

Luc È l’alcool per le frizioni del Signor Maurice.

Il Marchese Ah, bene! Portatele dentro!

Luc Subito, signor Marchese.

Entra nella stanza di destra.

Il Marchese (come un uomo che ne ha fin sopra i capelli) Ah, mio Dio, mio Dio! (Si lascia cadere

sulla poltrona a destra del tavolo e sospira con sfinimento) Pffuuu!

Dopodiché, estrae dalla tasca, con tutta calma, una copia del giornale “Rire” e inizia a osservarne

le immagini.



Voce di Luc (fuori campo) È l’alcool per le frizioni, signora Contessa.

Voce della Contessa (fuori campo) Ah! Posatelo là!

Voce di Luc (fuori campo) Subito.

Luc esce dalla stanza.

Il Marchese Dite un po’…

Luc Cosa desiderate sapere?

Il Marchese È sempre così in questo castello?

Luc  Diamine,  da un po’ di tempo a questa parte sì!… Il Signor Maurice ha le caldane per un

nonnulla: sviene e dopo poco tempo rinviene… Sarà l’età!

Il Marchese Non è affatto divertente, sapete.

Luc Eh! No, signor Marchese, lo so benissimo, ma... non lo facciamo di certo per divertirci.

Il Marchese (scuotendo la testa) Questo è ovvio!

Luc Già. (Risale verso il fondo mentre il Marchese torna a immergersi nella lettura del giornale.

Improvvisamente, una riflessione gli attraversa il cervello e lo induce a tornare in avanti) Ah!

Il Marchese (sollevando la testa) Cosa c’è?

Luc Ah, no! Nulla!… Vedo che il signor Marchese ha di che leggere!… Volevo solo dire che sono

arrivati i giornali! (Prendendo i giornali dal mobiletto da ricamo) Se il signor Marchese per caso lo

desidera… abbiamo la Croce di Finisterra, Il Risveglio cattolico e La Rinascita della fede.

Il Marchese (con condiscendenza) No, grazie… sto leggendo un giornale umoristico.

Luc Comunque, sono là!… Se sentite il bisogno di distrarvi un po’…

Il Marchese Ma certo, Luc, grazie!

Luc Prego, signor Marchese.

Esce.

Voce della Contessa (fuori campo) Come stai, piccolo mio? Sono io, la tua mamma!

Voce di Maurice (fuori campo) Cos’è successo?

Voce della Contessa (fuori campo) Niente, niente! Non parlare! Non affaticarti!

Il Marchese (alzandosi, tra sé e sé, dirigendosi verso la porta che è rimasta socchiusa) Oh! Vedo

che la situazione sta migliorando. 

Nel passare davanti al mobiletto da ricamo, si sbarazza della sua copia di Le Rire, preliminarmente

piegata in due per il senso della lunghezza, posandola sopra agli altri giornali. Nel momento in cui

sta per passare davanti  alla  porta della  stanza,  si  blocca di colpo al veder sopraggiungere la

Contessa.

La Contessa (entrando nel salone e parlando al figlio dalla soglia della porta, mentre il Marchese

si sposta leggermente a sinistra) Mi raccomando: sii ragionevole e riposati un po’. (A Eugénie, che



compare sulla porta) Muoviti! Passa. (La fa passare davanti a lei; poi a Maurice, sempre invisibile

allo spettatore) Chiudo la porta così non sentirai alcun rumore.

Chiude la porta.

Il  Marchese  (che  nel  frattempo  è  arrivato  fino  allo  sgabello  davanti  al  tavolo)  Ebbene?  Sta

meglio?

La Contessa (arrivando fino alla poltrona a destra del tavolo e sedendosi) Sì, per il momento; ma

questo non cambia la situazione: il suo stato di salute mi preoccupa molto.

Eugénie  (andando  ad  accomodarsi  sulla  poltrona  bergère)  E  ancora  meno  male  che

l’indisposizione l’ha colto a quest’ora; così è riuscito ad assistere alla funzione.

Il Marchese (seduto sullo sgabello, con ironia) Ah, certo!… Che botta di fortuna!

La Contessa Non capisco cosa possa mai avere! È pur sempre un baldo giovane! Com’è possibile

che, da qualche tempo, si senta male per un nonnulla? Che spiegazione hanno queste sincopi? Per

non parlare del nervosismo e della tristezza che non trovano alcuna giustificazione!

Il Marchese Eh! So bene che tu non vuoi credermi, ma secondo me il ragazzo è troppo bigotto.

La Contessa ed Eugénie (protestando decisamente) Oh!

Il Marchese Ti dico di sì! Si lascia prendere la mano e si rovina il sistema nervoso.

Eugénie (ricamando) Ma lo senti, tuo fratello? Vorrebbe farci credere che la colpa di tutto questo è

lo zelo religioso di Maurice.

La Contessa (facendo a uncinetto) Che eresia!

Il Marchese  Dico solo… Dico solo che a un’età in cui un giovane ha bisogno di sviluppare il

proprio corpo attraverso l’igiene, l’esercizio, la ginnastica e… quello che vi pare, non lo si può

eziolare con le meditazioni, le claustrazioni, le mortificazioni e altre cose deprimenti che finiscono

in “ioni”. Quando io avevo la sua età, non pensavo assolutamente a queste cose!… Quando vedevo

una bella ragazza, io…

Abbozza un gesto significativo.

La Contessa (richiamandolo all’ordine) Onfroy!

Il Marchese Sì, va bene, ho capito! Ma se non altro mi comportavo bene!

Si alza e si dirige verso il caminetto.

Eugénie  (alla Contessa)  Cara mia,  dai  retta  a  me:  lascia  perdere questo eretico!  E per  quanto

riguarda tuo figlio,  tranquillizzati.  Questa mattina ho acceso un cero in suo onore sull’altare di

Sant’Antonio da Padova!

La Contessa (commossa) Davvero?

Il Marchese (tornando leggermente verso di loro) Cosa? “Sant’Antonio da Padova”? Guarda che

non c’entra proprio nulla: è il santo che aiuta a trovare gli oggetti smarriti.



Eugénie E con ciò?

Il Marchese  E con ciò, per quanto ne so io Maurice non ha perso proprio niente… (Alquanto

combattuto) Anzi, se proprio gli si vuole rimproverare qualcosa… 

Risale, passando alla sinistra del tavolo, fino alla vetrata.

Eugénie Come sarebbe a dire che non ha perso niente? Ha perso la salute, no?

Il Marchese (in tono ironico) Ah, certo! Chiedo scusa! Sant’Antonio gliela troverà di sicuro.

Eugénie (con estrema convinzione) Certo che sì.

Il  Marchese  Sì! Ebbene,  se siete d’accordo, nel frattempo io porterei  qui un amico che,  senza

opporsi minimamente all’azione di Sant’Antonio da Padova, si sforzerà di contribuire anch’egli al

pieno  recupero  del  nostro  caro  Maurice.  È  il  dottor  Vétillé,  medico  primario  dell’esercito,

attualmente a Concarneau. Ho ricevuto un dispaccio un’ora fa in cui mi si annuncia il suo arrivo con

il treno delle dieci e quaranta.

La Contessa (prontamente) Davvero? (Alzandosi) Oh! Hai lasciato detto che una carrozza vada a

prenderlo in stazione?

Il Marchese (con una riverenza birichina) Sì, mi sono permesso di farlo!… Sarà qui tra mezz’ora!

La Contessa (commossa) È un gesto molto cortese il tuo, caro Onfroy.

Durante quanto segue, la Contessa si dirige fino alla porta di destra, in fondo, e la apre lentamente

per controllare le condizioni del figlio.

Eugénie Evidentemente siete migliore come fratello che come cristiano.

Il Marchese Già, per essere un demonio non sono poi un così cattivo diavolo.

Si siede sullo sgabello davanti al tavolo, dando le spalle al pubblico, e, per passare il tempo, inizia

a scarabocchiare su alcuni fogli ivi collocati.

La Contessa (richiudendo la porta senza fare rumore) Dorme!

Il Marchese (scarabocchiando) Ah, beh! Buon segno!

Scena seconda

Gli stessi, La Claudie.

La Claudie entra con l’aria stizzita e in mano una bottiglia da un litro.

La Claudie Signora Contessa…

La Contessa (al di là della poltrona bergère su cui è seduta Eugénie, sul lato sinistro) Eccoti qua,

finalmente! Si può sapere da dove arrivi?

La Claudie Non trovo l’etere!

La Contessa (schernendola) L’etere cosmico? Ah, beh, sarebbe anche ora che tu lo trovassi!

La Claudie Ma ho trovato questa bottiglia.



La Contessa Cos’è?

La Claudie Non lo so, ma magari può sostituirlo benissimo!

La Contessa  (leggendo l’etichetta) Sciroppo antiscorbutico. Cos’è? Sei per caso impazzita? Una

cosa simile non può sostituire l’etere!

Si sposta in posizione 2.

La Claudie Ma è pur sempre una medicina, no?

La Contessa  (sedendosi e ricominciando a fare a uncinetto) Contadina sei  e contadina rimani!

Forza, vattene!

La Claudie (risalendo verso il fondo) Sì, signora.

La Contessa  Ah! (La Claudie,  sentendosi  richiamata,  si  ferma immediatamente)  Volevo anche

avvertirti di una cosa: domani ti aspettano nel mio orfanotrofio di Kenogan.

La Claudie (avanzando di un passo verso la Contessa) Aspettano me?

La Contessa Sì, proprio te!… Sarai addetta alla stireria.

La Claudie (sconsolata) Oh!… Mi licenziate?

La Contessa Niente affatto! Semplicemente ti cambio d’incarico!

La Claudie (con le lacrime agli occhi) Ma perché?

La Contessa (leggermente spazientita) Ah!… Perché ho deciso così; non ho nessuna spiegazione

da darti.

La Claudie (quasi piangendo) Oh! Vedo che la signora Contessa non mi ha perdonato per il ballo

in fiera del 15 agosto. 

La Contessa Non si tratta di questo!

La Claudie  Oh,  sì!  E  tutto  perché  qualcuno ha  raccontato  alla  signora  che  ho  ballato  con un

corazziere… che faceva parte dei dragoni.

Eugénie (scandalizzata) Avete ballato con un dragone?

La Claudie Che faceva parte dei corazzieri! Sì, signora! È per questo che vengo mandata via!

Eugénie (scandalizzata) Oh!… Un dragone!… E per di più a cavallo! Oh!

Il Marchese (sempre preso dai suoi scarabocchi) Chi se ne frega, l’importante è che non l’abbia

convertita al cattolicesimo come facevano i dragoni di Luigi XIV!

La Contessa (con severità, al Marchese) Fammi la cortesia di non immischiarti!... (A La Claudie)

Ti ripeto, bambina mia, che non c’è nessun increscioso incidente alla base della mia decisione. Ma

non devo dimenticare che ho molte anime a carico! Tu sei orfana; sono stata io ad allevarti; ed è

quindi mio dovere vegliare su di te. Ora, quest’inclinazione che sembri manifestare nei confronti del

piacere, è per me un segnale d’allarme; stai raggiungendo un’età in cui la vita è piena di insidie per

una giovane donna, e se non si possiede una certa rigidità di principi sufficiente a fermarsi nel



momento giusto, si rischia, un giorno o l’altro, di perdere fatalmente l’equilibrio. Ebbene, io non

posso permetterti di commettere un simile errore! E tanto per cominciare, è indispensabile che io ti

sottragga con urgenza dalla promiscuità della dispensa. Mi capisci, vero?

La Claudie, che ha ascoltato tutto il discorso con gli occhi spalancati dallo stupore, assente con la

testa lasciando intuire l’esatto contrario di quello che trasmette la sua espressione facciale.

Il Marchese (alzando le braccia al cielo) Se le fai discorsi simili, non capirà mai un tubo!

La Contessa  Non importa!  Le basta  sapere che  dove la  mando sarà felicissima… Immersa  in

un’atmosfera di onestà, santità, lontano dal male e dalle tentazioni, in mezzo a tante brave sorelle…

Il Marchese (alzando con impeto la mano sopra la testa) E mamma mia, che esagerazione!

La Contessa  E ci  resterà  fino al  giorno del  suo matrimonio,  in  conseguenza  del  quale  la  mia

responsabilità verrà meno.

Eugénie (a La Claudie) Hai sentito, piccola mia? Invece di risentirti, devi essere grata alla signora

Contessa per la sollecitudine che dimostra nei tuoi confronti.

La Claudie assente con la testa, affatto convinta.

Il  Marchese  (a  parte,  alzandosi)  No  dico,  stiamo  scherzando,  ci  mancherebbe  solo  che  la

ringraziasse!

Si dirige verso il caminetto.

Eugénie Forza, ringrazia la signora Contessa!

La Claudie (poco convinta) Grazie, signora.

Eugénie Era anche ora.

La Contessa Aggiungo che se per caso desideri sposarti subito, c’è Jeannick che non aspetta altro;

è un uomo onesto, un bravo cocchiere, un integerrimo cristiano; darei la mia approvazione senza

problemi.

La Claudie (con tutto il fiato che ha in gola) Ma… è vecchio!

La Contessa Vecchio!

Eugénie Questa poi! Piccola mia, chi mai vorresti sposare?

La Claudie (con il massimo candore) Beh… un giovane!

La Contessa Ecco qua… Ecco qua quell’inclinazione per le futilità che sempre temo.

La Claudie Beh, a me non sembra una futilità!

La Contessa Basta così, piccola mia! Non perdiamo tempo a discutere; puoi ritirarti; non ho più

bisogno di te.

La Claudie esce stizzita.


